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In questo lietissimo giorno^ che la diletta 
mostra figlia E lena con plauso dei Concittadi- 
ni da Voi rappresentati si unisce sposa alV au- 
reo gioitane Luigi RefediNj io mancherei ai do'f' 
veri di amicizia e di quella colleganza che in 
più civici uffici ne associava fin da primi anni 
nostri j se la mia sincera esultazione per evento 
sì fausto non avessi io purcj come altri fanno j e 
a Voij e alla degna vostra consorte jÌndriana 
CONTESSA ZeNj in modo palese manifestata. 

E poiché dal chiarissimo Gamba vice-biblio- 
tccario di questa Marciana^ e membro delV /. R. 



Istituto LombavdQ' Veneto ottenni graziosamente 
una serie di Narrazioncelle j che può non umile 
comparire alla luce in così felice momento^ io a 
Voi la indirizzo j nella fiducia in cui sono che 
dalla gentilezza delta Dama suddetta j e dalla 
cordialità vostra^ perchè offertavi da un vero 
amico j sarà accolta e gradita. 

Di V^nezu^ nel Novembre i84o. 

Vostro 
GiorAym nob. barbaro 

DSL FU Ermolao 



AL LETTORE 



Sogliono gli uomini cattedranti d'oggldi far 
ceffo a quelle scritture che non alimentano la Let« 
leratura chiamata popolare cui vorrebbero che 
mirasse ognuno affinchè il cosi detto Progresso 
non rimanesse un nome senza concetto. Quanto a 
me, essendo di già i miei giorni corsi a sera, resta» 
4|[f chiuso il varco per camminare sulle orme di 
questi maestri, riè v*ha pili tempo a farmi da ca- 
po per trovare il bandolo a fine di dar loro nel cuo- 
re. Io ho a chiudere la mia carriera ravvolto tra le 
anticaglie della italiana sapienza dalle quali non 
mi sono discostato mai, e poiché un garbatissimo 
e eultissimo Cavaliere mi prega di apprestargli 
qualche opericciuola da pubblicare per nuziah al- 
legrie, ora gli offro questo fascetto di brevi prose 
che quantunque composte nel secolo di Dante, e 
per chiosare qualche fatto storico indicato nella 
sua Divina Comedia, sono tuttavia tali da non met- 
ter paura di non essere anche oggidì comprese 
da ogni figlio di Adamo, sia pure del popolo più 
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minuto. Se poi, oltre ad essere comprese, arri- 
derà loro la fortuna di poter essere eziandio gu- 
state, verrà in me la soddisfazione di stare sem- 
pre più in fede, che il rovistare tra le masserizie 
le più affumicate, ciò che sembra essere Regres- 
so^ possa al contrario pur giovare al tanto esalta- 
to Progresso. 

B. Gamba 
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FRAJJfCESCA DA RIMINI f ) 

Siede la terra dóve natajui^ 
Su la marina dote Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui ^ 

Amor^ che al cor gehiil ratio s'^ apprende^ 
Prese costui della bella persona^ ec. 

IrtFEBifO, C. r. V. 97. 

E da capere che Francesca fu figliuola di messer 
Guido vecchio da Polenta signor di Ravenna e di Cervia ^ et 
essendo stata lunga guerra e dannosa tra lui e i signori Ma- 
latesti di Rimino, addivenne che per certi mezzani fu tratta- 
ta e composta la pace tra loro, la quale, acciocché più fer- 
mezza avesse, piacque a ciascuna delle parti di doverla forti- 
ficare per parentado^ e U parentado trattato fu^ che il detto 
messer Guido dovesse dare per moglie una sua giovane e 
bella figliuola, chiamata madonna Francesca, a Gianciotto 
figliuolo di messer Malatesta. Et essendo questo ad alcuno 
degli amici di messer Guido già manifesto, disse un di loro 
a messer Guido : Guardate come voi fate , perciocché se 
voi non prendete modo ad alcuna parte, che in questo pa- 
rentado egli ve ne potrà seguire scandolo^ voi dovete sapere 



i*ì Si il presente che i successivi racconti risguardano a no- 
nit ed a falli de' quali trovasi menzione nella Commedia di Bante, 
e che accaddero a'tempi dell'autore, o non molto da quelli discosti. 
Sono tutti dettali da scrittori ad esso contemporanei, o che non ol- 
trepassarono il secolo decimoquarto, di maniera che possono essere 
con profitto consultali anche da ogni timorato seguace della più anti- 
ca *(ana dizione* 
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chi è vòstra figliuola, e quanto ella è di altiero animo, e 
se ella vede Gianciotto avanti che 'I matrimonio sia per- 
fetto, né voi né altri potrà mai fare ch'ella il voglia per ma- 
rito ^ e per ciò, quando vi paia , a me parrebbe di doverne 
tener questo modo, che qui non venisse Gianciotto ad ispo- 
sarla, ma venisseci uno de' frategli , il quale , come suo 
procuratore, la sposasse in nome di Gianciotto. Era Gian- 
ciotto uomo di gran sentimento, e speravasì dover lui, dopo 
la morte del padre, rimanere signore •, per la qual cosa, 
quantunque sozzo della persona e sciancato fosse, il desi- 
derava messer Guido per genero piuttosto che alcuno dei 
suoi fi-ategli. E conoscendo quello che il suo amico gli ra- 
gionava dover poter venire , ordinò segretamente cosi si 
facesse come Pamico suo Pavea consigliato. Perchè al tem- 
po dato venne in Ravenna Polo fi*atello di Gianciotto, con 
pieno mandato, ad isposare madonna Francesca. Era Polo 
bello e piacevole uomo e costumato molto ^ e andando con 
altri gentiluomini per la corte dell' abitazione di messer 
Guido, fu da una delle damigelle di là entro, che '1 cono- 
scea, dimostrato da un pertugio di una finestra a madonna 
Francesca, dicendo : Quelli è colui che dee essere vostro 
marito. E cosi si credea la buona femmina^ di che madon- 
na Francesca incontanente in lui pose l' animo e l' amor 
suo. E fatto poi artificiosamente il contratto delle sponsa- 
lizie, e andatone la donna a Rimino, non s' avvide prima 
dell'inganno, ch'essa vide la mattina seguente al di delle 
nozze levar da lato a sé Gianciotto : di che si dee credere 
che ella, vedendosi ingannata, sdegnasse, né per ciò rimo- 
vesse dell'animo suo l'amore già postovi per Polo ^ col qua- 
le ella poi si giugnesse, mai non udii dire se non quello 
che l'autore ne scrive, il che possibile è che così fosse. Ma 
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io credo quella essere piuttosto fizion formata sopra quello 
ch'era possibile ad essere avvenuto, che io non creda che 
r autore sapesse che così fosse. E perseverando Polo e 
madonna Francesca in questa dimestichezza , et essendo 
Gianciotto andato in alcune terre vicine per podestà, quasi 
senza alcuno sospetto, insieme cominciarono ad usare^ del- 
la qual cosa avvedutosi un singulare servidore di Gianciotto 
andò a lui, e raccontogli ciò che delle bisogne sapea, pro- 
mettendogli, quando volesse, di fargliele toccar($ e vedere. 
Di che Gianciotto, fieramente turbato, occultamente tornò 
a Rimino, e da questo cotale, avendo veduto Polo entrare 
nella camera di madonna Francesca, fu in quel punto me- 
nato alFuscio della camera, nella quale, non potendo en- 
trare, che serrata era dentro, chiamò di fuora la donna, e 
die di petto nelP uscio. Per che da madonna Francesca e 
da Polo conosciuto, credendo Polo poter fuggire subitamen- 
te per una cateratta, per la quale di quella camera si scen- 
dea in un'altra, e o in tutto o in parte potere ricoprire il fal- 
lo suo, si giltò per quella cateratta, dicendo alla donna^ 
che gli andasse ad aprire. Ma non avvenne come avvisato 
avea, perciocché gittandosi giù si appiccò una falda d' un 
coretto, il quale egli avea indosso, ad un ferro il quale ad 
tin legno di quella cateratta era, per che, avendo già la 
donna aperto a Gianciotto, credendosi ella, per lo non es- 
servi trovato, Polo scusare . et entrato Gianciotto dentro, 
incontanente si accorse Polo essere ritenuto per la falda del 
coretto. Con uno stocco in mano correva là per ucciderlo', 
e la donna, accorgendosene, acciocché quello non avve- 
nisse, corse oltre presta, e misesi in mezzo tra Polo e Gian- 
ciotto, il quale avea già alzato il braccio con lo stocco in 
mano, e tutto si girala sopra il colpo. Avvenne quello ch'egli 
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non arebbe voluto, cioè, che prima passò lo stocco il petto 
alla donna ch'egli aggiugnesse a Polo;, per lo quale acci- 
dente turbato Gianciotto, siccome colui che più che se me- 
desimo amava la donna, ritratto lo stocco, da capo riferì 
Polo, e ucciselo. E così amenduni, lasciatogli morti, subi- 
tamente si partì, e tornossi all' ufficio suo. Furono poi li 
due amanti con molte lacrime la mattina seguente seppel- 
liti, e in una medesima sepoltura. (*) 

Boccaccio, Comento ec. Fir. i83i. T. 2.do p. 5o. 



(*) Galeotto fu il libro ^ e chi lo scrisse. Il fatale passo dopo 
il quale Paolo e Francesca non lessero più avanti, che sta nell'an- 
tichissimo romanzo Istoria di Lancillotto del Lago^ si conserva 
in codici, e venne anche stampato in Venezia nel i558. Piace- 
rà di leggere questo passo qui fedelmente trascritto, tanto più 
che ci ammaestra valere il nome di Galeotto per questa isto- 
ria a sinonimo di mezzano, ed aver potuto con ragione Dante dire, 
che quel Libro tenne per Francesca quel loco stesso, che Galeot- 
to già tenne per la bella Ginevra. 



CAPITOLO LXVI. 

„ Come la 'Reina conobbe Lancillotto-., e come la prima con» 
giunzione fu fatta fra Lancillotto e Ginevra per lo mezzo di 
Galeotto. 

„ Dice la Ginevra a Lancillotto : £ quanto è che voi tanto 
mi amate ? Lancili. Dal giorno ch'io fui Cavaliere. Ginev, Per la 
fede adunque che voi mi dovete, d'onde viene quest'amore che 
voi aveste messo in me ? Lancili Dama, da voi , che di me face- 
ste un vostro amico, se la vostra bócca non mi ha mentito - Ami- 
co mio! dice ella, come ? - Ed egli: Dama, io venni davanti a voi 
quando io presi licenza dal Re; e vi accomandai a Dio; e dissi, 
ch'io era vostro Cavaliere in tutti i luoghi; e voi mi diceste: che 
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volevate chUo fossi vostro amico, et io dissi: Àdillo, Dama; e voi 
diceste: Addio, mio bello e dolce amico. Questo fu il motto che 
mi fece valente uomo, se io il sono; né mai poscia fui a si gran 
pericolo eh* io non me ne ricordassi ; questo motto mi ha confor- 
tato contra tutti i nemici miei ; questo mi ha guarito da tutti i 
mali ; questo mi ha fetto ricco in mexzo la povertà. — Per mia 
f^, disse la Reina, questo motto fu detto in buon* ora ; ma io non 
la piglio per cosa certa come voi fate, perchè ho detto questo a 
molti valenti uomini; e tale è la costuma de* cavalieri, che fanno 
sembiante di pregiar tali cose a molte dame, le quali non sono 
loro niente a cuore. E questo ella diceva per vedere come potesse dar- 
li martello, perchè vedeva bene che non pretendeva ad altro amore 
che al suo, ma si dilettava di travagliarlo; onde egli ebbe si grande 
angoscia che mancò poco che non si venisse meno. E la Reina, che 
ebbe paura che non cadesse^ chiama Galeotto^ed egli viene correndo. 
Quando vide che il suo compagno era si travagliato, n ebbe tanto 
dolore che più non potea. -p- Ahi, Dama, dice Galeotto, voi ce lo 
potrete ben torre, ma questo sarà gran danno I Dama, se Dio mi 
aiuti, e* se gli può ben credere, che cosi com*egli è '1 più valente 
di tutti gli uomini, cosi il suo cuore è più veritabile che tutti 
gli altri... Per Dio, Donna, abbiate di lui pietà, e fate voi cosi per 
me com* io farei per voi, se voi mi pregaste. Ginevra : Che pietà 
volete eh* io n* abbia ? Galeoi. Dama, voi sapete eh* ei vi ama 
sopra tutte ; che ha fatto par voi più che Cavaliere facesse mai per 
donna. - Certamente, die* ella, ha egli fatto per me più di quello 
ond' io lo potessi mai rimeritare, e non potrebbe richiedermi cosa 

eh* io gli sapessi negare; ma Agli non mi richiede di niente ! 

anzi è tutto maninconioso eh* è meraviglia. - Donna, dice Galeot- 
to, abbiate pietà ; egli è tale che vi ama più che se medesimo. E 
Ginevra: - Se m'aiuti Dio, io non sapea cosa alcuna della sua 
volontà... io ne avrò tale pietà quale voi vorrete. E Galeotto: - 
Dama, voi avete fatto quello di che io vi ho richiesto, e altresì 
debb* io fare ciò che voi mi chiederete. - Ma se egli, risponde Gi- 
nevra, se egli non mi richiede niente f - Certamente, risponde 
Galeotto, e' non s* ardisce , né vi domanderà mai cosa alcuna per 
amore perché teme; ma io ve ne prego per lui, e se bene io non ve 
ne pregassi, si lo dovreste voi procacciare, perchè più ricco teso- 
ro non potreste conquistare giammai. •> Certamente, dic'ella, il 
so bene, e farò tutto che voi mi comandale. £ 'Galee Ito: - Dani? 

3 
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gran mercè. Vi prego dunque che gli doniate l'amor vostro, e lo 
rilegnate sempre per vostro Cavaliere; che divegnale sua leale 
Dama tutta la vostra vita, e 1' arete fatto più ricco che se gli 
aveste donato lutto il mondo. -Certamente, dice la Reina, lo pro- 
metto; sol che egli sia mio, io sarò tutta sua, e per voi sieno 
emendate tutte le cose malfatte - Dama, dice Galeotto, or convie- 
ne che si faccia il cominciamento: baciatelo avanti me per prin- 
cipio di vero amore. - Del baciare, dic'ella, io qui non veggo né 
loco né tempo ; non dubitate eh* io non lo facessi, ansi volonlie- 
ri lo farei, ma queste Dame che sono qui non potrebbe essere 
che non vedessero ; non pertanto, se voi il volete, io lo bacerò vo- 
lontieri. E Lancillotto ne fu si allegro che non potè rispondere, 
se non che dire: - Dama, gran mercè. E Galeotto: - O Donna, del 
suo valore non dubitate, perchè è già vostro; e sappiate bene che 
niuno se n' accorgerà, noi tre saremo insieme , come se noi con- 
sultassimo. - Di che mi farei io preg;ire? diss' ella; più lo voglio 
io che voi. Allora si traggono da parte sorrìdendo, e fanno sem- 
biante di consigliare, E la Reina vede che il Cavaliere non ardisce, 
e lo prende e lo bacia avanti Galeotto* 



CIACCO PARASSITO f) 

Voì^ cittadini^ mi chiamate Ciacco : 
Per la dannosa colpa della gola^ 

Come tu vedij alla pioggia mi fiacco. 

Inferro, C. fi, v, 52. 

Essendo in Firenze uno da tutlì chiamato Ciacco, 
uomo ghiottissimo quanto alcun altro fosse giammai, e non 
possendo la sua possibilità sostenere le spese che la sua 
ghiottornìa richledea, essendo per altro assai costumato e 
tutto pieno di belli e di piacevoli motti, si diede ad essere 
non del tutto uom di corte, ma morditore, et ad usare con 
cploro che ricchi erano e di mangiare delle buone cose si 
dilettavano ^ e con questi a desinare et a cena, ancora che 
chiamato non fosse ogni volta, andava assai sovente. Era 
similmente in quei tempi in Firenze uno, il quale era chia- 
mato Biondello, piccoletto della persona, leggiadro molto e 
più pulito che una mosca, con una cuffia in capo, con una 
zazzerlua blonda, e per punto senza un capei torto avervi, 
il quale quel medesimo mestiere usava che Ciacco. Il quale 
essendo una mattina di quaresima andato là dove II pesce 
si vende, e comperando due grandissime lamprede per 
messer Vieri de' Cerchi, fu veduto da Ciacco , Il quale, av- 
vicinatosi a Biondello, disse : Che vuol dir questo ? A cui 
Biondello rispose : Icrsera ne furon mandate tre altre trop- 
po più belle che queste non sono, et uno sturlone a messer 

(*) Piacevolissimo è questo racconto anche nel Comeato di Bcn- 
vcniilo da Imola, dove trovasi scritto con vulvare latinità. 
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Corso Donati , le quali non bastandogli per yoler dar 
mangiare a certi gentili uomini, m'ha fatte comperare que- 
st'altre due: non vi verrai tu? Rispose Ciacco: Ben sai 
che io vi verrò. E quando tempo ^i parve a casa messer 
Corso se n^ andò, e trovatolo con alcuni sum vicini che an- 
cora non era andato a desinare, al quale egli, essendo da 
lui domandato che andasse facendo, rispose : Messere, io 
vengo a desinare con voi e con la vostra brigata. A cui 
messer Corso disse: Tu sie il ben venuto, e per ciò ch^egli 
è tempo, audianne. Puosesi dunque a tavola^ primieramen- 
te ebbero del cece e della sorra, et appresso del pesce 
d^Arno frìtto, senza più. Ciacco, accortosi dello ^ngaono di 
Biondello, et in sé non poco turbatosene, propose di do- 
vernel pagare, ne passar molti dì che egli in lui si scon- 
trò, il qual già molti aveva fatti ridere di questa beflfa. Bion-<- 
dello vedutolo, il salutò^ e ridendo il domandò cbenti fos- 
sero state le lamprede di messer Corso. A cui Ciacco 
rispondendo disse : Avanti che otto giorni pasjsino tu il sa- 
prai molto meglio dire di me. E senza mettere indugio al 
fatto, partitosi da Biondello, con un saccente barattiere si 
convenne del prezzo, e datogli un bottaccio di vetro, il 
menò vicino della loggia de^ Cavicciuli , e mostrogli in 
quella un cavaliere, chiamato messer Filippo Argenti, uo- 
mo grande e nerboruto e forte, sdegnoso, iracondo e biz- 
zarro più che altro, e dissegli : Tu te n^ andrai a lui con 
questo fiasco in mano, e diràgli così : Messere, a voi mi 
manda Biondello, e mandavi pregando che vi piaccia di 
arrubinargli questo fiasco del vostro buono vino vermiglio, 
che si vuole alquanto sollazzare con suoi zanzeri. E sta 
l)en accorto che egli non ti ponesse le mani addosso, per- 
ciocché egli li darebbe il mal dì , et avresti guasti i falli 
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miei. Disse il barattiere: Ho io a dire altro ? Disse Ciac- 
co : No, yà pure, e come tu hai questo detto, torna qui a 
me col fiasco, et io ti pagherò. Mossosi adunque il barat- 
tiere, fece a messer Filippo T ambasciata. Messer Filippo, 
udito costui, come colui che piccola levatura area, avvi- 
sando che Biondello, il quale egli conosceva, si facesse bef- 
fe di lui, tutto tinto nel viso, dicendo : Che arrubinatemi e 
che zanzeri son questi ? che nel malanno metta Iddio te e 
lui. Si levò in pie e distese il braccio per pigliar con la ma- 
no il barattiere ^ ma il barattiere, come colui che attento 
stava, fu presto a fuggir via ^ e per altra parte ritornò a 
Ciacco, il quale ogni cosa veduta avea, e dissegli ciò che 
messer Filippo avea detto. Ciacco contento pagò il barat- 
tiere, e non riposò mai ch^egli ebbe ritrovato Biondello, al 
quale egli disse : Fostù a questa pezza dalla loggia de^ Ca- 
viccìuli ? Rispose Biondello : Mai no *, perchè me ne do- 
mandi tu? Disse Gacco: Per ciò che io ti so dire che 
messer Filippo ti fa cercare ^ non so quel ch^ e^ si vuole. 
Disse allora BiondeUo : Bene , io vo verso là ^ io gli farò 
motto. Partitosi Biondello, Ciacco gli andò appresso per 
vedere come il fatto andasse. Messer Filippo, non avendo 
potuto giugnere il barattiere, era rimaso fieramente turba- 
to, e tutto in se medesimo si rodea, non potendo dalle pa« 
role dette dal barattiere cosa del mondo trarre, se non che 
Biondello, ad instanzia di cui che sia si facesse beffe di lui. 
Et in questo che egli così si rodeva, e Biondel venne. Il 
quale, com^egli vide, fattoglisi incontro, gli die nel viso un 
gran punzone. Oimè, messere, disse Biondel, che è questo? 
Messer Filippo, preso per li capelli, e stracciatogli la cuf- 
fia in capo, e gittate il cappuccio per terra, e dandogli tut- 
tavia forte, diceva: Traditore, tu ti vedrai l)ene ciò che 
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questo è ^ che arrubinatemi e che zanzeri mi mandi tu (li> 
cendo a me ? paiot^ Io fanciullo da dover esser uccellato ? 
E C06Ì dicendo, con le pugna, le quali aveva che parevano 
di ferro, tutto il viso gli ruppe, né gli lasciò in capo capel- 
lo che ben gli volesse*, e convoltolo per lo fango, tutti i pan- 
ni indosso gli stracciò ^ e sì a questo fatto si studiava, che 
pure una volta, dalla prima innanzi, non gli potè Biondello 
dire una parola, né domandare perchè questo gli facesse. 
Aveva egli bene inteso dello arrubinatemi e de^ zanzeri, 
ma non sapeva che ciò si volesse dire. Alla fine, avendol 
messer Filippo ben battuto, et essendogli molti d^ intorno, 
alla maggior fatica del mondo gliel trasser di mano così 
rabbuffato e mal concio compera, e dissergli perchè messer 
Filippo questo avea fatto, riprendendolo di ciò che man- 
dato gli avea dicendo, e dicendogli ch^ egli doveva bene og- 
gimai conoscere messer Filippo, e che egli non era uomo 
da motteggiar con lui. Biondello, piangendo, si scusava, e 
diceva, che mai a messer Filippo non aveva mandato per 
vino. Ma poiché un poco si fu rimesso in assetto, tristo e 
dolente se ne tornò a casa, avvisando questa essere stata 
opera di Ciacco. E poiché dopo molti dì, partiti i lividori 
del viso, cominciò di casa ad uscire, avvenne che Ciacco il 
trovò, e rìdendo il dimandò : Biondello, chente ti parve il 
vino di messer Filippo ? Rispose Biondello : Tali fosser pa- 
rute a te le lamprede di messer Corso. Allora disse Ciac- 
co : A te sta oramai, qualora tu mi vuogli così ben dare da 
mangiare come facesti, et io darò a te così ben da bere come 
avesti. Biondello, che conosceva che contro a Ciacco egli 
poteva più aver mala voglia che opera, pregò Iddio della pa- 
ce sua, e da indi innanzi si guardò di mai più non beffarlo. 

. Boccaccio, "Nouellet Giornata IXj Nou. FUI. 



AZZOLINO o ECELINO DA ROMANO 

E quella fronte, d'ha ''l pel così nero, 
E Azzolino 

Inferno, C. xil v. ho. 

Costui chiama Mussato padovano, in una sua tragedia, 
Ecelinus^ et è quello Azzolino di Romano ^ e così simil- 
mente il cognomina il predetto Mussato*^ e, secondo scrive 
Giovanni Villani, egli fu gentile uomo di legnaggio. Fu a- 
dunque costui potentissimo tiranno nella Marca Trìvigiana , 
e, per quello che si sappia, egli tenne la signoria di Pado- 
va, di Vicenza, di Verona e di Brescia^ e molti uomini e 
femmine uccise, o fece andare tapinando per lo mondo ^ e 
massimamente de^ Padovani, de^ quali ad unWa avendone 
nel Prato di Padova rinchiusi in un palancato undicimila, 
tutti gli fece ardere. E di questa arsione si dice questa No- 
vella : Che avendo egli un suo notaio, o cancelliere che 
fosse, chiamalo ser Aldobrandino, i^ quale ogni suo segre- 
to sapca, et avendo preso tacitamente sospetto di lui, e vo- 
lendolo far morire, il domandò se egli sapeva chi si fossero 
quegli che nel palancato erano legati. Gli rispuose ser Al- 
dobrandino : Che di tutti aveva ordinatamente il nome in 
suo quaderno, il quale aveva presso di sé. Adunque, disse 
Azzolino, avendomi il diavolo fatte molte grazie, io inten- 
do di fargli un bello e un gran presente di tutte le anime 
di costoro che legati sono:^ né so chi questo si possa fare 
meglio di te, poiché di tutti hai il nome e H soprannome ^ 
e però andrai con loro, e nominatamente da mia parte 
gliela presenta, E fattolo menarla col suo quaderno insieme 
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con gli altri il fece ardere. Ultimamente avendo molte 
crudeltà operate, andando con molta gente per prendere 
Milano, trovò al fiume Adda il marchese Pallavicmo con 
gente essergli venuto aliUncontro, et aver preso il ponte 
d^onde Azzolino credeva poter passare ^ per la qual cosa 
egli con la sua gente, mettendosi a nuoto per Io fiume, fu- 
rono da^ nemici ricevuti con loro grande svantaggio. E fu 
in quella zu£b gravemente fedito e preso Azzolino, e me- 
natone in Casciano, castc^o ivi vicino, dove mai né man- 
giar volle, ne bere, né lasciarsi curare ^ e così morì nel 
ia6o, e fu onorevolmente seppellito nel castello di Soncif 
no. (*) E perciocché violentissimo fu, il pone P Autore qui 
in quel sangue bollire et esser dannato. 

Boccaccio, Comento ec. Fir^^ i832, voi. 3.so p- 92* 

e*) Nacque Sceliao nel 1194 a di 2 V^* aprile nel castello di 
Eomaao presso Bassano.Mori non nel 1260, mane! 1259 il di 8 di 
ottobre. Questo racconto del Boccaccio è slato con qualche tenue 
diversità riportalo anche dal Landino. 



PIERO DALLE VIGNE 

7^ $on colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo^ ce. 

Inferno, C xiii, v. 58. 

Acciocché con men fatica s'intenda questa circonlo- 
cuzione, è da sapere, che costui fu maestro Piero Dalle Vi- 
gne della città di Capova, uomo di nazione assai umile ma 
d'alto sentimento e d' ingegno ^ e fu ne' suoi tempi reputa^ 
to maraTiglioso dettatore ^ e ancora stanno molte delle Pi- 
stole aie, per le quali appare, quanto in ciò artificioso fosse. 
E per questa sua scienzia fu assunto in cancelliere dell' im- 
peradore Federigo secondo, appo il quale con la sua astu- 
zia in tanta grazia divenne che alcun segreto dell' impera- 
dore celato non gli era, ne quasi alcuna cosa, quantunque 
ponderosa e grande fosse, senza il suo consiglio si delìbe- 
rava ^ perchè del tutto assai poteva apparire costui tanto 
potere dell' imperadore^ che nel suo volere fosse il sì e il no 
di ciascuna cosa ^ per la qual cosa gli era da molti baroni 
e grandi uomini portata fiera invidia. E stando essi conti- 
nuamente attenti e solleciti a poter fare cosa per la quale 
di questo suo grande stato il gittassero, avvenne, secondo- 
che alcuni dicono, che avendo Federigo guerra con la 
Chiesa, essi con lettere false e con testimoni subornati die- 
dero a vedere all' imperadore questo maestro Piero avere 
col papa certo occulto trattato contro allo stato dell'i mpera- 
dore, et avergli ancora alcun segreto dello 'mperadore rivela- 
to. E fu questa cosa con tanto ordine, e con tanta e sì eflì- 
cace dimostrazione fatta dagl' invidi vedere all' imperadore, 

4 
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che esso vi prestò fede, e fece prendere il detto mae- 
stro Piero, e metterlo in prigione. E non valendogli alcuna 
scusa, fu alcuna volta neir animo dell' imperadore di farlo 
morire 5 ma fattolo abbacinare il mandò via. Maestro Piero, 
perduta la grazia del suo signore, e cieco, se ne fece me- 
nare a Pisa, credendo quivi, inen male che in altra parte, 
menare il residuo della sua vita, sì perchè molto gli conosce- 
va devoti del suo signore, e sì ancora perchè forse molto 
serviti gli avea mentre fu nel suo grande stato. Et essendo 
in Pisa, o perchè non vi trovasse i Pisani amici come cre- 
deva, o perchè dispettar si sentisse in parole, avvenne un 
giorno ch'egli in tanto furore si accese che desiderò di mo- 
rire. E domandato un fanciullo, il quale il guidava, in qual 
parte di Pisa fosse, gli rispose il fanciullo : Voi siete per 
me' la chiesa di san Paolo in riva d' Arno. Il che, poiché 
udito ebbe , disse al fanciullo : Dirizzami il viso verso il 
muro della chiesa. Il che, come il fanciullo fatto ebbe, esso, 
sospinto da furioso impeto, messosi il capo innanzi a guisa 
d'un montone, con quel corso che più impetuoso potè, 
corse a ferire col capo nel muro della chiesa, e in questo 
ferì di tanta forza, che la testa gli si spezzò, e sparseglisi il 
cervello uscito del luogo suo. E quivi cadde morto^ (*) per 
la quale disperazione l' Autore, siccome contro a se mede-» 
simo violento, il dimostra in questo cerchio essere dannato. 

Boccaccio, Contento ec, Fir. i832. yd, S.jbo p. i28. 
(*) Pietro si uccise neHainio »25i). 



BRUNETTO LATINI (*) ' 

Sieli raccomandato il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora^ e più non cheggio. 

Inferno, C xr. v. 1 1 9 

Ser Brunetto Latini fu fiorentino, e fu assai valente 
uomo in alciuie delle liberali arti e in filosofia, ma la sua 
princìpal facultà fu notaria, nella quale fu eccellente mol- 
to ^ e fece di sé e di questa sua facoltà sì grande stima, che 
avendo in un contratto, fatto per lui, errato, e per quello 
essendo stato accusato di falsità, volle avanti esser condan-- 
nato per falsario che egli volesse confessare di avere erra- 
to ^ e poi per isdegno, partitosi di Firenze, e quivi lasciato 
in memoria di sé un libro da lui composto, chiamato i77V- 
soretto^ se ne andò a Parigi, e quivi dimorò lungo tempo, 
e composevi un libro, il quale é in volgar francesco, nel 
quale esso tratta di molte materie spettanti alle arti liberali 
e alla filosofia morale e naturale e alla metafisica, il quale 
egli chiamò il Tesoro^ e ultimamente credo si morisse a 
Parigi. 

Se la poesia sia facoltà lucrativa. 

Molti scioccamente dicono che la poesia non è factiltà lu- 
crativa, nel che dimostrano due loro grandissimi difetti, dei 

(1) Brunetto nacque in Firenze verso il 1220. Psssò in Francia 
di dove tornalo a Firenze fu precettore al giovinetto AUighieri, e 
mori nei 1294. Non s' è voluto qui ommettere il magnifico elogio 
che il Boccaccio fa in questa Chiosa alla Poesia, da lui risguardala 
sic rome facoltà lucrativa. 
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quali r uno sta nello sciocco opinare, cbe non sia guadagno 
altro che queHo che empie la borsa di denari, e P altro sta 
nella dimostrazione certissima che fanno di non sentire che 
cosa sia la dolcezza della fama; e perciò mi aggrada di 
rintuzzare alquanto la opinione asinina di questi cotali. 
Empiono la borsa o la cassa, le arti meccaniche, le mer- 
catanzle, le leggi civili e le canoniche, ma queste, semplice- 
mente al guadagno adoperate, non possono prolungare, né 
prolungano un di la vita al guadagnatore, siccome quelle 
che dietro a sé non lasciano alcuna ricordanza o fama laude- 
vole del guadagnatore. Ricerchinsi le antiche storie^ ispie« 
ghinsi le moderne: scuotansi le memorie degli uomini, e 
yeggasi quello che di colui il quale ha atteso ad empiere 
le arche d' oro e d' argento si trova. Trovasi di Mida re 
dì Frigia con grandissimo suo vituperio; trovasi di Serse 
re di Persia con molta sua ignominia ; trovasi di Marco 
Crasso con perpetuo vituperio del nome suo ; e questo ba« 
sti aver detto delle antiche. Delle più recenti non so che si 
trovi. Stati sono, per quel che si vede, nella nostra città 
di gran ricchi uomini; ritrovisi s'egli si può, il nome di al- 
cuno che è già cento anni fosse ricco; egli non ci se ne 
troverà alcuno, e se pure alcuno se ne trovasse, o io ver- 
gogna di lui si troverà, come degli antichi, o lui per le ric- 
chezze non essere principalmente ricordato ; per la qual 
cosa appare, questi cotali aver acquistata cosa che insieme 
col corpo e col nome loro s' é morta e convertita in fum- 
mo, quasi non fosse slata. Ma a vedere resta quello che 
della Poesia si guadagni, la quale essi dicono non essere 
lucrativa, credendosi con questo vituperarla e farla in per- 
petuo abominevole. La Poesia, la quale solamente a'noblll 
ingegni se slessa concede, poi che con vigilante studio è 
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appresa, non dirizza Pappetito ad alcuna ricchezza, anzi quel- 
la, siccome pericoloso e disonesto peso, fugge e rifiuta^ e 
prestando diligente opera'alle celestiali invenzioni et esqui- 
site composizioni, in quelle 'con ogni sua potenza (che Flia 
grandissima) si sforza di fac eterno il nome del suo divoto 
componitore^ e se eterno fare noi puote, gli dà almeno per 
premio della sua fatica una vita lunga per molti secoli, ren- 
dendolo celebre e splendido appo r valorosi uomini, siccome 
noi possiamo manifestissimamente vedere e negli antichi e 
ancor ne^ moderni. E^son passati oltre a 2600 anni, che Mu- 
seo, Lino e Orfeo vissero famosi poeti, e quantunque la lun- 
ghezza del tempo, e la negligenza degli uomini abbiano le loro 
composizioni lasciate perire, non hanno potuto per tutto ciò 
i loro nomi occultare o fare incogniti, anzi in quella gloriosa 
chiarezza perseverano che essi, mentre corporalmente vi- 
vean, faceano. Omero, poverissimo uomo e di nazione umi- 
lissima, fu da questa in tanta sublimità elevato, ed è sem- 
pre poi stato, che le più notabili città di Grecia ebbero 
della sua origine quistione, e i re, gP imperadori, e^ sommi 
principi mondani hanno sempre il suo nome, quasi quello 
d^ una deità, onorato, e infino a^ nostri dì persevera, con 
non piccola ammirazione di chi vede e legge i suoi volu- 
mi , la gloria della sua fama. Io lascerò stare i fulgidi no- 
mi di Euripide, di Eschilo, di Simonide, di Sofocle, e degli 
altri che fecero nelle loro invenzioni tutta Grecia meravi- 
gliare, e ancora fanno -^ e similmente Ennio brundusino, 
Plauto sarsinate, Nevio, Terenzio, Orazio Fiacco, e gli al- 
tri latini poeti, i quali ancora nelle nostre memorie con 
laudevol ricordazione vivono, per non dire del divino poeta 
Virgilio, il cui ingegno fu di tanta eccellenza, che, essendo 
egli figliuolo di un lutifigolo^ con pari consentimento di tulio 
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il senato di Roma, il quale allora alle cose moadane sopra- 
stava, fa di quella medesima laurea onorato che Ottaviano 
Cesare di tutto U mondo imperadore. E di tanta eccellen- 
za furono e sono le opere da lui scritte, che non solamen- 
te ad ammirazione di sé, et ia favore della sua fama i 
principi del suo secolo trassero, ma esse hanno con seco 
insieme infino ne^ dì nostri fatta non solamente venerabile 
Mantova sua patria, ma un picciol campicello, il quale i 
Mantovani affermano che fu suo, e una villetta chiamata 
Piettola, nella quale dicon che nacque, fatta degna di tanta 
reverenza che pochi intendenti uomini sono che a Mantova 
vadano, che quella, quasi un santuario, non visitino e ono- 
rino. Et acciocché io a^nostri tempi divenga, non ha il nostro 
carissimo cittadino e venerabile uomo, e mio maestro e pa- 
dre, messer Francesco Petrarca, con la dottrina poetica 
riempiuta ogni parte dove la lettera latina è conosciuta 
della sua meravigliosa e splendida fama, e messo il nome 
suo nelle bocche, non dico de^ principi cristiani i quali, de^ 
più, sono oggi idioti, ma de^ sommi pontefici , de^ gran 
maestri, e di qualunque altro eccellente uomo in iscienza ? 
Non il presente nostro autore Dante Allighieri (la luce del 
cui valore è per alquanto tempo stata nascosa sotto la ca- 
ligine del vulgar materno) é cominciato da grandissimi let- 
terati ad esser desiderato e ad aver caro ? E quanti secoli 
crediam noi che le opere di costoro serbin loro nel futuro? 
Io spero che allora perirà il nome loro, quando tutte le al- 
tre cose mortali periranno. Che dunque diranno questi no- 
stri che solamente alloccano il denaio? Diranno che la Poe- 
sia non sia lucrativa, la quale dà per guadagno cotanti se- 
coli a coloro che a lei con sincero ingegno s' accostano ? o 
diranno che pur le arti meccaniche sieno quelle dcUe quali 
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SÌ guadagna ? Vergogninsi questi cotaK di por la bocca alle 
cose celestiali da loro non conosciute, e intorno a quelle si 
avvolgano le quali appena dalla bassezza del loro ingegno 
sono da loro conosciute ^ e negli orecchi ricevano un verso 
del nostro venerabile messer Francesco Petrarca : Artem 
quisque suam doceat^ sus nuBa Minervam, Ora, com^ io 
ho detto de" poeti, cosi intendo di qualunque altro compo- 
nitore di qualunque altra scienza o facultà, perciocché cia- 
scuno meritamente nelle sue opere vive ^ e quella è quella 
vita nella quale ser Brunetto Latini, cioè nella composizione 
del suo Tesoro^ vive a/icom^ poi segue: e più non cheg" 
gioj quasi dica : questo mi sarà assai. 

Boccaccio, Comento, ec. Fir. 18^2. 7. 3.co p* 2o4« 229. 



GUALDRADA 

Questi] P orme di cui pestar mi vedi^ 
Nepotefu della buona Gualdrada^ 
Guidoguerra ebbe nome^ et in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

Ii^ERNo^ C. xri. V. 37. 

Questa Gualdrada, secondochè soleva il venerabile 
uomo Coppo di Borghese Domenichi raccontare ( al quale 
per certo furono le notabili cose della nostra città notissir 
roe ) fu figliuola di messer Bellincion Berto de^ Ravignanì, 
nostri antichi e nobili cittadini-^ et essendo per avventura 
in Firenze Otto quarto iniperadore, e quivi per fare più 
lieta della sua presenza la festa di san Giovanni, andato 
in detta chiesa, avvenne che insieme con le altre donne cit- 
tadine, siccome nostra usanza è, la donna di messer Berto 
venne alla chiesa, e menò seco questa sua figliuola, chia- 
mata Gualdrada, la quale era ancora pucella. E postesi da 
una parte con le altre a sedere, perciocché la fanciulla era 
di forma e di statura bellissima, quasi tutti i circonstanti 
si rivolsero a riguardarla, e tra gli altri l'imperadore^ il 
quale, avendola commendata molto e di bellezza e di costu- 
mi, domandò messer Berto, il quale era davanti da lui, chi 
ella fosse. Al quale, messer Berto, sorridendo, rispose : El- 
la è figliuola di tale uomo che mi darebbe il cuore di far- 
lavi baciare se vi piacesse. Queste parole intese la fanciulla 
(sì era vicina a colui che le dicea), e alquanto commossa 
dalla opinione che il padre aveva mostrato di avere di lei, 
ch'ella, quantunque egli volesse si dovesse lasciar baciare 
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ad alcuno fnen onestamente, levatasi in piede, e riguarda- 
to alquanto il padre, e un poco per vergogna mutata nel 
viso, disse: Padre mio^ non siate cosi cortese promettitore 
della mia onestà, che per certo, se forza non mi fia fatta, 
non mi bacerà mai alcuno, se non colui il quale mi darete 
per marito. L^imperadore, che ottimamente la intese, com- 
mendò maravigliosamente le parole e la fanciulla, afferman- 
do seco medesimo, queste parole non poter d'altra parte 
procedere che da onestissimo e pudico cuore^ e perciò su- 
bitamente venne in pensiero di maritarla. E fattosi venir da- 
vanti un nobile giovane, chiamato Guido Beisangue, che 
poi fu chiamato conte Guido vecchio, il quale ancora non 
aveva moglie, e lui confortò e volle che la sposasse ; e do- 
nogli in dote un grandissimo territorio in Casentino e nel- 
l'Alpi, e di quello lo intitolò contese questi poi di lei eb- 
be più figliuoli, tra' quali ebbe il padre di colui di cui qui 
si ragiona, il quale volle che nominato fosse Guido, percioc- 
ché il primo suo figliuolo fu. E perciocché questa Gualdra- 
da fu valorosa e onorabile donna, la cognomina qui Pauto- 
tore buona'^ e perciò da lei dinomina il nepote, perchè per 
avventura estimò, lei essere stata donna da molto più che 
il marito non fu uomo. Appresso questo, dice Fautore il 
nome di questo nepote della Gualdrada dicendo : Guido- 
guerra ebbe nome'^ il soprannome di questo Guido si cre- 
de venisse da un desiderio innato, il quale si dice che era 
in lui, d'essere sempre in opere di guerra. 

Boccaccio, Contento^ ec. Fir. i832 T. ^.zo p. 233. 



GUGLIELMO BORSIERE (*) 

Che Guglielmo Borsiere^ il qualsi duole 
Con noi per poco^ e va là co i compagni^ 
Assai ne crucia con le sue parole. 

Infebro, C. xfl V. 70. 

Fu in Genova, buon tempo è passato, un gentile uo- 
mo chiamato messere Ermino de' Grimaldi, il quale (per 
quello che da tutti era creduto) di grandissime possessioni 
e di denari di gran lunga trapassava la ricchezza d'ogni al- 
tro ricchissimo cittadino che allora si sapesse in Italia 5 e sic- 
come egli di ricchezza ogni altro avanzava che italico fosse, 
così di avarizia e di miseria ogni altro misero et avaro, che 
al mondo fosse, soperchiava oltre misura^ perciocché non 
solamente in onorare altrui teneva la bocca stretta, ma nel- 
le cose opportune alla sua propria pei'sona, contra il ge- 
neral costume de' Genovesi, che usi sono di nobilmente ve- 
stire, sosteneva egli, per non spendere, difetti grandissimi, 
e similmente nel mangiare e nel bere. Per la qual cosa, e 
meritamente, gli era de' Grimaldi caduto il soprannome, 
e solamente messer Ermino Avarizia era da molti chiama- 
to. Avvenne che in questi tempi, che costui, non spenden- 
do^ il suo moltiplicava^ arrivò a Genova un valente uomo di 



(*) Autenticò il Boscaccio il seguente racconto replicandone il 

contenuto nel suo Gomento sopra Dante; e Benvenuto dai Imola 

lo ripetè nella sua solita latinità, cambiando la pittura della Cor^ 

^sia in quella della Liberalità: Deh^ rogo vos, dìctte mihii cui 

L iUelmusx JFacite pingi Dominam Liberalitatem, 
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corte, e costumato e ben parlante, chiamato Gu«»Uelmo Bor- 
siere, il quale da tutti i gentili uomini di Genova era onorato 
e volentieri veduto. Et essendo egli dimorato alquanti giorni 
nella città, et avendo udite molte cose della miseria e del- 
la avarizia di mcsser Ermino, il volle vedere. Messer Ermi- 
no aveva già sentito come questo Guglielmo Borslere era 
valente uomo, e pure avendo in se, quantunque avaro fos- 
se, alcuna favilluzza di gentilezza, con parole assai amiche- 
voli, e con lieto viso il ricevette, e con lui entrò in molli e 
varli ragionamenti, e ragionando il menò seco, insieme con 
altri Genovesi che con lui erano, in una sua casa nuova, la 
quale fatta avea fare assai beliate dopo avergliela tutta mo- 
strata, disse : Deh, messer Guglielmo, voi che avete e ve- 
dute et udite molte cose, saprestemi voi insegnar cosa 
alcuna che mai più non fosse stata veduta, la quale io po- 
tessi far dlpignere nella sala di questa mia casa? A cui Gur 
glielmo, udendo il suo mal conveniente parlare, rispose ; 
Messere, cosa che non fosse mai stata veduta, non vi cre- 
derei io sapere insegnare, se ciò non fosser già starnuti, o 
cose a quegli simiglianti; ma se vi piace, io ve ne insegne- 
rò bene una, che voi non credo che vedeste giammai. Mes- 
ser Ermino disse: Deh, io ve ne priego, ditemi quale è des- 
sa, non aspettando lui dover quello rispondere che rispose. 
A cui Guglielmo allora prestamente disse : Fateci dipigne- 
re la Cortesìa. Come messer Ermino udì questa parola, co- 
si subitamente il prese una vergogna tale, che ella ebbe for- 
za di fargli mutare animo quasi tutto in contrario a quello 
che infino a quella ora aveva avuto ^ e disse : Messer Gu- 
glielmo, io ce la farò dipignere in maniera, che mai ne voi 
ne altri con ragione mi potrà più dire che io non Pabbt.n 
veduta né conosciuta. E da questo dì innanzi (di tanta vii^iXi 
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fu la parola da Guglielmo detta) fu il più liberale ed il più 
grazioso gentile uomo, e quello che più e' forestieri et i cit- 
tadini onorò, che altro che in Genova fòsse a^ tempi suoi. 



Boccaccio, Novelle, Giornata i. Nov. rnt. 



GUIDO BONATTI E ASDENTE DI PARMA 

ASTROLOGI (») 

f^edi Guido Bonatti^ vedi Asdente^ 

CK avere atteso al cuoio et allo spago 
Ora vorrebbe^ ma tardi sì pente. 

Infebno, C. jrx. i;. ii8. 

Guido Bonattì fu da Forlì, il quale fece sue arti col con- 
te Guido da Montefeltro, e dicesi, che per colui il conte 
Guido schifo molti pericoli e molti danni diede a' suoi av- 
versari. Dicesì, che usava di stare nel campanile della mae- 
stra chiesa di Forlì, e faceva armare tutta la gente del detto 
Conte -^ poi quando era Fora, sonava la campana, e questi 
uscivano fuori verso i nimici. Dicesi, che per Tastuzia del 
Conte e Parte di costui, elll fece de' Franceschi sanguinoso 
mucchio. 

Asdente fu calzolaio, e divenne augure, e dicea delle 
cose avvenire 5 e disse molte volte di grandi veritadi*, del 
quale dice l'Autore, che meglio gli fosse avere atteso all'ar- 
te sua, che alla divinatoria-, e dicesi, che fu di Parma. 

L'Ottimo, T. i, p. 392. 

(*) Assai più alla distesa fece questi due racconti Ben venuto^ 
da Imola, ne dispiacerà che qui si riportino in quella sua originale 
barbara latinità, che pure non è senza chiarezza e senza garbo. 

Guido Bonatus fuit magnus Astrologus Comitis Guidonis de 
Mo^te Feltro famosi; et quum ipse Comes teneret Forlivium^ pa^ 
triam ipsius Guidonis in Romandiota, ubi erat princeps partis Gi- 
hellinacr utebatur Consilio ipsius Astrologi in omnibus agendis. 
Et satis constans opinìo multorum fuit^ quod ipse obtinuerit 
multas uictorias cantra Bononienses, et alios adversarios suos, 
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operibus isiìus Cuidonis. Iste Guido guamois reputare tur a vulgo 
fatuus et phantastìcus, iamen saepe mirabUit$r iudicabat, Nam 
fecit Comitem praedictum exire eentra Gallos, et ipse exìens si' 
mul cum eot praedixit se pulnerandum in coxa ; et sic accidit 
de facto Unde statini medicauit se cum opo et stappa^ quae omnia 
portaverat secum sicut ipsemet Guido scribit de se ipso, Nam 
Guido iste fecit opus pulcrum et magnum in Astrologia , guod 
ego vidi; in quo tam dare tradii doctrinam de Astrologia, quod 
visus est velie decere feminas Astrologiam. Tamen iste tantus 
Astrologus male scivit praeservare istum Comitem in dominio 
suo, quia post annum perdidit totum^ ut habetis infra (Canto 
XXVII). Attamen cum tota sua Astrologia iste fuit turpiter de 
lusus ab ignorante quodam. rustico. Res jucunda narratur. Nam, 
quum Comes praedictas staret una die in platea Forlivii pulcher* 
rima et magna, venit unus rusticus montanarius, qui donavit si^ 
bi unam salmam pirorum. Et quum Comes dicere t: Sta mecum in 
cocna; respondit rusticus : Domine volo recedere, anlequam plual, 
quia infallibiliter eril hodie pluvia magna. Comes de isto rustico 
miratus, statim fecit vocari ad se Guidonem Bonetum^ tamquam 
magnum Astrologum, et dixit ei ' Audis quod dicil iste ? Respon- 
dit Guido: Nescit quid dicat sed expeclate modicum. Ivit Guido ad 
studium suum, et accepto Astrolabio considerabit dispositionem 
coeli. Et reversus dixit, quod erat impossibile quod pbieret die 
illa. Rustico autem perseveranter affirmante dictum suum , dixit 
Guido: Quomodo scis tu? Respondit Rusticus : Qu.iaL hodie asinus 
meus io exitu stabuli vibravit caput, et erexit aures ; et semper 
quando est solitus sic facere, certissimum est signum, quod lempus 
cito mutabitur. Tunc replicavit Guido: Posito quod sic sit, quo- 
modo scis tu quod ista pluvia erit' magna? Dixit ille: Quia asi- 
nus meus auribus erectis transvertit caput et rotayit plus solito. 
Recessit ergo Rusticus cum licentia Comitis festinanter, timens 
multum de pluvia, quamvis tempus èsset clarissimum. Et ecce 
post horam, coepit tonare, et facta est magna effusio aqua- 
rum, quasi diluvium. Tunc Guido coepit clamare cum magna indi' 
gnatione etrisu: Quis me delùsit ? quis me confundit ? E/y^t// diu 
magnum solatium in populo. 

Auctor ponit istum singularem Astrologum solum, quia fuit 
exóellens, immo non kabuit parem tempore suo. Unde non debes 
numerare Guidonem inter divinatorcs meckanicos, sicut quidam 
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ignoranter fscerunt, decepti ex eo, quod Auctor post eum nominat 
d'winatorcm vulgarem ^ dicens: Vedi Asdente. Iste Juìt quidam 
calci/ex de Parma, qui dimissd arte sua dedit se iolum divina' 
tioni. Et saepe multa ventura praedixit, guae ventura erant, cum 
magna homiaum admiratione. Credo ego potius a natura, quam 
a literatura, quum esset literarum ignarus. Nam aliqui haòent 
a coelo, quod sint Astrologi , quales multos saepe vidi. Asdente 
ergo visus est in aliquibus esset propheta; unde de eo inter 
alia audivi, quod praedixit, licet o&scure, qualiter Federicus li. 
debebat facere Civitatem, quae dieta est Victoria, con tra Parmam, 
ubi fuerat debellatus, sicut fecit de facto. 
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VANNI FUGGI 

Io piovvi di Toscana^ 
Poco temp^èj in questa golajera^ 

J^ita bestiai mi piacque^ e non umana^ 
Sicome a mul cK io fui: son Vanni Fucci 
Bestia^ e Pistoia mi fu degna tana. 

Il^ERNO^ e. XXir. V. 122. 

Qui conta l'Autore una noTelIa la quale incontrò a 
Pistoia non è molto tempo. Siccom' è usanza nelle cittadi 
la chiesa del vescovado ha più solenni e valevoli instrumen- 
ti ecclesiastici delle altre chiese di quella città 5 sì che in 
Pistoia lo suo vescovado era molto ben guarnito et ador- 
nato di paramenti, calici e tavole di grande valore. Uno 
Vanni, figliuolo di messer Fiiccio de Lazzari bastardo, era 
molto dilegiata persona. Or perchè era di cosi gran casa di 
Pistoia eranli comportati molti oltraggi. Stava la più parte 
del tempo in bando per omicidii commessi per luì, et era 
persona d'ogni mala, condizione. E con tutto ch'elli era ban- 
deggiato si stava nella terra, ma di secreto, e di notte an- 
dava commettendo molti mali, fra li qnali fu una fiata che 
costui con una sua brigata, e con anche altre genti non di 
sua condizione, circa dieciotto che aveano cenato insieme, 
disseno di volere andare a mattinare a certe sue intendan- 
ze. E trovossi essere in questa brigata ser Vanni della 



(*) Nella Nidobealiaa ha questo racconto qualche ommissione. 
NcirOltimo è fallo più concisamenle, ma circoslanzialamenle Icg- 
iiesi nel Gommenlario Ialino di Benvenulo da Imola. 
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Nonna, lo più famoso notaio di boutade die avesse Pistoia. 
Andati costoro a mattinare ad una donna del predetto no- 
taio, che stava presso al vescovado, cantando e sonando, la 
brigata Vanni Fucci si tolte con due de' detti compagiu se- 
cretamente, che Paltra brigata non ne seppe nulla ^ e furo- 
no al vescovado. Ruppero la regge (*) e poi ruppero la por- 
ta della sacristia, e brevemente, la spoglionno sì che nulla 
vi rimase. Tolte queste cose, é adduttele alla brigata, che an- 
cora mattmava, palesonno questo fatto. Li altri si smarri- 
rono molto ^ lo predetto Vanni disse: Fatto è ^ veggiamo di 
portare via queste cose. Per ventura lo detto notaio stava 
pili presso, sì che a casa sua furono portate le cose. La 
mattina per tempo li calonaci e ministri del vescovado^ Teg- 
giendo essere cosi rubata la loro sacristia, furono alla po-^ 
destade, e nolificaronU cotale malefizio. La podestà fè ban- 
dir per la terra, che chi sapesse di questa cosa incontanen-^ 
te il palesasse, sotto grande pena. Nulla valse ^ sì che giurò 
la podestà di voler al postutto trovare questo fatto. Facea 
fare richiesta per la città d^ogni persona che fosse di mala 
lama, e quelli iacea tormentare^ e tutti negavano. Vero è 
che alcuni manifestavano di altri malefizii, per li quali era- 
no giudicati a morte. Sicché questa podestà, volendo pure 
ottenere suo sacramentale, investigava sì a minuto, che non 
passava settimana che non facesse morire da venti in suso. 
Durò questa pesUlenzia ben sei mesi. Or in 6ne venne tra 
lì altri alle orecchie della podestà, che Rampino figliuolo 
di messer Francesco de Foresi, gentiluomo di Pistoia, era 



(*) Regge per Porta leggesi anche nel Maesiruzzo, e pare che 
debba essere queiruscio da via che dà il varco primo per entrare 
od uscire, e eh' è diverso da Porta, 

6 
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uno giovane di mala condia&ìone, sicché di presente lo fisce 
prendere e metterlo alla corda. Costui non manifestava, sÌ(m 
come persona che non n^avea colpa. Alla podestà era pu- 
re secretamente impulsato, che snelli lo mettesse alle strette 
ch^elli troverebbe la verità. Lo padre e la madre dei detto 
giovane andavano facendo le preghiere per la terra a^ gen- 
tili e a^ possènti populari per scampare suo figliuolo, pian- 
gendo, e facendo croce che il suo fi^iunlo era innocente 
di quel peccato, e che non perisse senza cc^a. La pode^ 
stade, indurata^ die sentenzia, che sVUi non manifestasse la 
verità del detto furto infi^ due die, cheU terzo dovesse eli- 
sero impiccato per la gola. Odìto lo padre tale sentenzia 
del suo figliuolo, ebbe coniglio con lì suoi parénti, che era 
da fare. Infine deliberonoo, che la precedente notte del 
die che si dovea fare lo giudizio di questo giovane, fosse una 
quantità di scope secche messa attorno lo palagio, e mes- 
sovi entro in tale modo fiioco che ^o ardesse la podestà 
e tutta la sua famiglia, lo giovane [iredetto, e tutti li altri 
pregioni, e ancora quelli offizialì che di notte albergavano 
nel palagio. Lo secando die, odendo Yanoi Fucci predet- 
to di questo giovane, et esseodo nel contaido di Firenze a 
Monte Carelli, venuti pietà di lui, e mandò a dire per una 
femmina al detto messer Franoesco, ch^dli li dovesse andare 
a parlare , concios^iachè dli non potea andare a ini per lo 
bando in lo quale era, e ch^elli li darebbe via e modo per 
lo quale lo suo figliuolo scamparebbe. Odìto questo, costui 
incontanente montò a cavallo, e fue là. Vanni li disse : An- 
dati e fatti prendere ser Vanni notaio il quale sa tutta la 
vicenda. Tornò lo detto mess. Francesco a Pistoia, e denon- 
ziò una mattina per tempo alla podestà lo predetto notaio, 
lacontanente lo mandò cercando, e trovossi ad uno sermone 
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di frati predicatori, che era lo primo lunedì della qua- 
resima. Menato costui al palagio, grande mormorio fii 
nelle persont, sì di quelle che si erano al sermone come 
eziandìo di quelle che U vedeano menare via. E diceano : 
Questa podestà non fa bene a mettere mano alle persone 
degne di fede, e di chi Tuomo è ben certo che non hanno 
commesso questo furto. Menato lo detto notàio al palagio, 
non si lasciò mettere alla corda che incontanente manifestò 
tutto. Quelli ch^erano stati della brigata, odito che! detto 
notaio era preso, tutti scamparono fuori della città. Contò 
lo detto notaio, che più fiate volse elli solo, e accompagna- 
to di suoi compagni , il predetto avere rubato portar 
fuori di Pistoia, ma quando erano Bacini ddla porta delta 
cittade a lor parca vedere la podestà con tutta la sua fa- 
miglia, e pareali che ogni uomo, lo quale passasse, fosse cer- 
cato , sì che tornavano a casa, né mai non potenno trarre 
della terra nulla. Saputo la podestà la veritade, liberò Io 
giovane, e contra lo notaio e li altri procedette, come a lei 
parve di ragion convenire. 

Della edis. della D. G. fatta in Veneziai 1477* 



MOSCA LAMBERTI 

Edun^ cK avea Pana e P altra man mozza^ 
Levando imoncherìn per Paura fosca^ 
Sì che ^l sangue Jacea la faccia sozza^ 

Gridò: Ricorderatti anche delMosca^ 
Che disse^ lasso! capo ha cosa fatta) 
Che fu V mal seme per la genie losca, 

IivFERno, C xxrni. v. io3. 

Nella città di Firenze seminò scandalo messer Mosca 
de^ Lambertini. Nel in^ 5, circa la Pasqua di Ressurressio^ 
fu costui chiamato, perocché sendo prima trattato un pa- 
rentado intra una casa di Firenze, chiamata Bnondelmooti, 
e un^ altra casa della detta città, chiamata gli Amidei, fallì 
per la parte dei Buondelmonti il compiere del matrimonio, 
in ciò che, fatta la ragunanza di amici per giurare la donna 
secondo la costuma fiorentina , lo sposo con la sua gentQ, 
non colà dove dovea, ma a casa i Donati andò (per lo con- 
forto d^una donna) a sposare una bellissima giovane di quella 
casa, dispettata quella dalli Amidei perchè era rustica del 
corpo. E li Amidei, e loro amici, ^ando ebbero molto a- 
spettato, si partirono scornati^ poi sentita la cosa, il si re- 
carono a grave ingiuria, e ristrinsonsi con loro amici a con- 
siglio, che fosse da fare di questa contumelia, la quale ellino 
si ricevevano a vergogna. Per alcuni amici fu variamente 



{*) Bella storia luttuosa de' Buondelmonti e degli Amidei han- 
no parlalo a lungo e Gio. Villani, e Dino Compagni, e Paolino Pie- 
ri ed altre Cronache antiche* 
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consigliata la vendetta. Il detto inesser Mosca, chVra al 
detto consiglio, disse, che messer Buondelmonte, ch^ era il 
maggiore della casa, fosse morto, dicendo quello motto: 
Cosa Jatta capo Aa^ e questo disse perchè ad alcuni parca 
troppo, cercando a che fine la cosa verrebbe; il cui fine fi- 
nalmente fii preso, e indussevi a ucciderlo li caporali amici 
deMetti Amidei. Per la cui morte nacque quella zizzania di 
parte, e quella divisione di animi che non pare che mai 
deUna finire; d^onde innumerabìli morti e fedite e ruberie 
e arsioni e presure è esilii e povertadi e inopie e avolterii 
e altri mali sono seguiti in Toscana. 

Otlinio, T. I. p, 487- 



IL RE GIOVINE E BELTRAM DEL BORNIO (*) 

Sappi cK i son Beltram del Bornio^ quelli 

Che al Re Giovine diede i ma^ conforti. 
P feci il padre e figlio in sé rubelU, 

IifFfiENo, C. xxrm. v, i34. 

Leggesi della booilà AA Re Giovane guerreggiando col 
padre per lo consiglio di Beltramo ^ il quale Beltramo si 
vantò ch^ egli avea più senno che nion altro. Di ciò nacque- 
ro molte sentenze, delle quali ne sono qui scritte alquante. 
Beltramo ordinò con lui, ch^ elli si facesse dare al pa- 
dre la sua parte di tutto il tesoro. Lo figliuolo il domandò 
tanto che Pebbe^ poi lo fece tutto donare a gentili genti et 
a poveri cavalieri, sì che rimase a niente, e non avea più 
che donare. 

Un uomo di corte gli addomandò che li donasse. Quel- 
li rispose, che avea tutto donato^ ma tanto m^è rimaso an- 
cora, ch^i"* ho nella bocca un laido dente, onde mio padre 

(*) Quel Re a cui Beltramo diede i mali conforti fu Enrico primo- 
genito di Enrico H Re d* Inghilterra ; e perchè fu coronato vivente 
il padre, per distinguerlo da lui fu soprannominato appunto il Re 
Giovine. I copisti cambiarono facilmente Giovine o Giovane in Gio^ 
vanno o Giovanni. Beltramo del Bornio, vissuto sul finire del se- 
colo zìi , fu valente trovatore e poeta provenzale. Neil' Ottimo 
si legge : „ Fu uomo sottile e valoroso in arme, e fu signore di un 
,, castello in Inghilterra, nome Altaforte ; fu prima del consiglio del 
,, buono re Riccardo d' Inghilterra, e familiarissimo ; poi si appog- 
„ gtò al Re Giovanni figliuolo del detto re Riccardo, intra quali 
seminò tanto scandolo, che il giovane Re si rubellò dal padre, e 
con lui lungamente guerreggiò ; finalmente nella della guerra dal> 
„ lo sforzo del suo padre fu morto. „ 
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ha offei^ti due mila mardii a chi mi sa sì pregare ch^io lo 
diparta dagli altri : va a mio padre^ e (atti dare li inarchi, 
et io il mi trarrò S. bocca alla tua ridbiesta. Il giullare andò 
al padre, e prese fi inarchi ; et eOi si trasse il dente. 

Un altro giorno avrenne, ch^ elli donava ad un gentil 
uomo dugento marchi. II siniscalco, ovvero tesoriere, prese 
quelli marchi, e mise un tappeto in una sala, e versoli! vi 
suso, et un lusso di tappeto mise di sotto, perchè il monte 
paresse maggiore. E andando il Re Giovane per la sala, glie- 
le mostrò il tesoriere, dicendo:: Or guardate, messere, come 
donate ^'vedete quanti sono dugento marchi che gli avete 
così per niente. E quegli avvisò, e disse: Picciola quantità* 
de mi sembra a donare a cosi valente mono* DarràlUne 
quattrocento, che troppo io credeva che fossero più i du- 
gento marchi che non mi sembrano in vista. 

Un povero cavaliere avvisò .un giorno un coperchio 
di un nappo d^ ariento, e disse ndl^animo suo : Se io posso 
nascondere quello, la masnada mia ne potrà stare molti 
giorni. MiseSi il coperchio sotto. Li siniscalchi, al levare le 
tavole, riguardaro P ariento;^ trovaronlo meno. 'Gominciaro 
metterlo in grido, e a cercare i cavalieri alla porta. Il Re 
Giovane avvisò costui dbe P avea, e venne a lai scussa romo^ 
re, e diaseU chetissimaiAente: KlettBo sotto a me, ch'io non 
sarò cerco. E il cavslliere, pieno di vergogna, cosi fece. Il Re 
Giovane gliele rendè fuor dalla p<M*t£^ e miseli di aotto ^ e 
poi lo fece chiamare, e donolli F altra partita della coppa. 

E più di cortesia fece una notte, che poveri cavalieri 
entrarono nella camera sua, credendo veramente eh' alU 
dormisse. Adunare gU arnesi e le robe a guisa di furto. 
Ebbavene unp che mal volentieri lasciava una ricca coltre 
che il Re avea sopra. Presela, e cominciò a tirare. Il Re, 
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per non rimanere scoperto^ prese la sua partita, é teneva 
sì come que^ tirava ^ tanto che, per iare più tosto, gli altri 
vi posero mano. Et allora il Re parlò : Questa sard>be ru- 
beria e non furto, cioè a torre per forza. Lì cavalieri fuggi- 
rono quando P udirono parlare, che prima credevano che 
dormisse. 

Un giorno il Re vecchio, padre di questo Re Giovine, 

10 riprendea forte, dicendo: Dov^è il tuo tesoro? Et elK 
rispose : Messere, io n^ ho più che voi non avete. Quivi fu il 
sì e il no : ingaggiarsi le parti ^ aggiomaro il giorno che cia- 
scuno mostrasse il suo tesoro. II Re Giovine invitò tutti li 
baroni del paese, che a cotal giorno fossero in quella parte. 

11 padre quel giorno fece tendere un ricco padiglione, e 
fece venire oro et ariento in piatti e vasella, et arnese as- 
sai, e pietre preziose infinite, e versò in su i tappeti, e disse 
al figliuolo: Dov^è il tuo tesoro? Allora il figliuolo trasse 
la spada del fodero. Li cavalieri, adunati, trassero per le vie 
e per le piazze*, tutta la terra parca piena di cavalieri. 
Il vecchio Re non potè riparare. L^ oro rimase alla si- 
gnorìa del Giovine , il quale disse a^ cavalieri : Prendete il 
tesoro vostro. Chi prese oro, chi vasella, chi una cosa, chi 
un^ altra, sì che di subito fu distribuito. Il padre ragunò poi 
suo sforzo per prenderlo. II figliuolo si richiuse in un ca- 
stello, e Beltramo del Bornio con lui. Il padre vi venne ad 
assedio. Un giorno, per troppa sicurtà, venne disavventura- 
tamente per la fi*onte al Re Giovine un quadrello che lo 
uccise. Ma innanzi ch^ elli morisse vennero a lui tutti i suoi 
creditori, e addomandaro loro tesoro che a lui aveano pre- 
stato. Il Re Giovane rispose: Signori, a mala stagione ve- 
nite, che il vostro tesoro è disperso ; li arnesi sono dona- 
ti, il corpo è infermo ; non arestc ornai di me più buono 
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pegno. Ma fè venire un notaio, e quando il notaio fu venuto, 
disse quel Re cortese : Scrivi, che io obbligo mia anima a 
perpetua prigione infino a tanto che questi miei creditori 
siano pagati. Mono. Dopo la morte, andaro al padre suo, 
e domandaro la moneta. Il padre rispose loro aspramente, 
dicendo : Voi siete quelli che prestavate al mio figliuolo 
ond^ elli mi facea guerra, et imperò, sotto pena del cuore e 
deir avere, vi partite di tutta mia forza. Allora V uno parlò 
e disse : Messere, noi non saremo perdenti, che noi avemo 
r anima sua in prigione. Il Re domandò : In che maniera? 
Quelli mostraro la carta. Allora il Re si umiliò, e disse : 
Non piaccia a Dio che V anima di così valente uomo stia in 
prigione per moneta. E comandò che fi)ssero pagati^ e così 
furo. Poi venne Beltramo del Bornio in sua forza, e quelli 
lo domandò, e disse : Tu dicesti, ch^ avevi piii senno che 
uomo del mondo ; or ov^ è tuo senno ? Beltramo rispose : 
Messere, io Pho perduto. — E quaado l'hai perduto? — 
Messere, quando vostro figliuolo morìo. Allora il Re co- 
nobbe che il senno, ch'egli avea, si era per bontà del fi- 
gliuolo ^ sì li perdonò, e donoUi molto nobibnente. 

Noirelle antiche^ Modenot 1826, m 8.po p* 34. 



gerì del bello 

E udilli nominar Gerì del BeBo, 

IrvFERifo, e XXIX, V, a^. 

Questo Gerì fu figliuolo dì Gione Del Bello il quale 
rìceyè oltraggio da uno casato il quale ha nome in Firenze 
li Germi ^ e questo ebbe per suo riportare di parole scon-* 
ce. Questi liggiadro propuose di fare vendetta, e nulla via 
seppe trovare di poterla fare se non in questo modo. Que- 
sti si vestìo a modo di barattiero e fecesi dipingere sì che 
elli parea leproso. Andò quesU a casa de^nimici suoi, e 
vide il maggiore, e disseli : Messere, la famiglia della po- 
destà viene per questa via ^ se voi avete lo coltello, ripone- 
telo. Questi li credette, entrò in casa, e gittò giuso lo col- 
tello. Come riuscì fuori dell^ uscio, questi così alterato li 
diede d^uno coltello nel petto et ebbelo morto: levossi di 
quel luogo, e scampò fuori di Fiorenza. In processo di tem- 
po uno della casa dei detti Germi fu podestà di Fucecchio, 
e menò per suo famiglio uno suo nepote, nome Geremia, 
il quale facea P officio della birrerìa con li altri. Andò il 
detto Geri a Fucecchio per sue vicende. Uno die la famiglia 
andava cercando. Il detto Geremia li fu per mezzo. Co- 
gnobbelo, cercoUo, e vide che non avea arme: battelli uno 



( * ) Non si legge questo racGonlo nel Gomento V Ottimo, 
ma y' è notato a questo luogo, che Dante infama tacitamente 
il pestilenzioso animo de* Fiorentini che mai non dimenticano 
la ingiuria, né perdonano senza vendetta f offesa; onde è tra 
noi un motto, che vendetta di cento anni tiene lattaiuoli sic- 
come il fanciullo che allatta. 
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coltello per lo petto, et ebbelo morto. Ora, questa vendet- 
ta di questo Gerì mai non fii fatta per alcuno suo parente, 
e però, come nel testo appare, quello Gerì non parlò a 
Dante per disdegno, quasi a dire: La vendetta della mia 
morte non è per te ne per altri parénti fatta. 



D. Gomm. Ediz. Venda, i477i e Nklobeatina. 



LA GENTE DI FRANCIA 

orjii giammai 

Gente sì vana come la Sanese ? 
Certo non la Francesca sì (T assai. 

IliFERlYO^ C. XXIX. V. 121. 

Volendo l'Autore descrivere la vanità de'Sanesi ci dà 
questa similitudine de' Franceschi, e non la dà senza ra- 
gione, imperocché in tutto il mondo non ha più vana gen- 
-e che Franceschi^ et eglino sono coloro che tutte le fog- 
gie vane e cattive truovano, e si lo fanno per loro vanità, e 
per loro poco fermezza e virtù. 

Boccaccio, Contento f €cc. 

*) Più alla minuta della ^ente di Francia scrisse Benvenuto 
da Imola, e di loro volubilità e del cangiare di vestiti e di mode. 
Io raccomando la lettura di tutta la seguente sua chiosa. 

Auctor specificai vemitatem Senensium per compara tionem ad 
gentem Gallorum ; et respondens sibi ipsi dicit sic : Certo non la 
Francesca si d'assai., guasi dicat : Licet Gallici sin t communiter 
vanissimi omnium nationum ; non tamen sunt vani sicut Senen- 
ses. Ad cuìus intelligentiam^est sciendum, quod GaìU sunt genus 
vanissimum hominum ab antiquo ; sicut patet saepe apud Julitim 
Caesarem, alias Celsum ; et hodie patet de facto, Videmus enim 
quod omni die adveniunt novos habitus^ et novas formas pestium, 
unde non est mirum in eist quod non habeant suam fogiam. Por^ 
tant enim catenam ad collum, circulum ad brachium, punctam 
ad calceumj pannos treves ita quod ostendunt culum et partem 
obscenam corporis occultandam^ et caputium ante faciem ad te- 
gendam partem corporis honestam, potius manifestandam. Et ita 
de multis vanitatibus; unde miror, et indignior animo ^ quando vi- 
deo ItalicoSt et praecipue JfobileSy qui conantur imitari vestigia 
eorum^ et discunt linguam gallicam^ asserentes quod nulla pul* 
chrior lìngua gallica ; quod nescio videre^ nam lingua est bastar» 
da linguae latinae^ sicut experientia docet. 



GIANNI SCHICCHI 

. . . quel folletto è Gianni Schicchi 
E va rabbioso altrui così conciando, 

IrvFERrro^ C. xxx, v. 32. 

Fue ia Fiorenza uno vecchio uomo, direbbe nome 
Buoso de^ Donati, il quale avea uno suo figliuolo, nome Si- 
mone. Tenne a morte lo detto messer Buoso ^ il figliuolo, 
temendo ch'^elli non facesse testamento altro che a suo pia- 
cere, vietò che notaio non li venisse, e secretamente, quan- 
do era morto, mise in un letto Gianni Schicchi de' Caval- 
canti suo brigante ^ e come ebbe ordinato con lui, fece fin- 
gere che il detto Gianni fòsse messer Buoso. Stando nel 
letto molto coperto di panni, e contraffacendo la voce tre- 
molente dello detto messer Buoso, fu venuto uno notaio 
per fare lo testamento, e cominciò a testare ordinatamente 
li beni del detto messer Buoso, lassando universalmente a 
Simone predetto tutto (siccome avevano ordinato insieme) 
salvo che, quando fu nel mezzo, disse : /o lasso a Gianni 
Schicchi de* Cavalcanti la mia giumenta^ la quale valea 
bene da duecento fiorini d^oro. Quando Simone udì que- 
sto, accorsesi deUa heSà che li facea lo detto Gianni, e di- 
cea : Deh no^ Messere, noi lo provvederemo cT altro. Elle 
furon buffe che se U detto Simone non volse che il fatto si 
palesasse, e^ convenne pure essere scritto nel testamento 
quel lasso, e così se la ebbe poi lo detto Zanni, 

D. Comm Ediz. Venda, 1477. ® Nidobcalina. 



ODERIGI D'AGOBBIO, FRANCO BOLOGNESE, 

CMABUE E GIOTTO. 

. . . non s€? tu Oderisi 

U onor cP jÌ gobbio^ e F onor di queW arte 

CK alluminare è chiamata in Parisi? ec. 

PoBGATOBfO, C X/j 79. 

Oderìgi d^Agobbio, miniatore otdmo del tempo delr 
P Alligbieri, vedendosi cosi eccellente nella sua arte, mon- 
tò in grsmde superbia, et aveva oppenione che migliore mi- 
niatore di lui non fosse al mondo. Ora, a mostrare ch^elli 
ha diposta la superbia, e vestita umiltade, Dante loda per 
migliore maestro essere stato Franco Bolognese, di lui che 
fii di simile mestiere... E non ti maravigliare, lettore, se 
Tautore pone questi artefici meccanicbi in onore et in fama, 
che Valerio Massimo il fece eUi ancora apertamente. E nota, 
che le principali arti meccaniche, sotto le quali si compren- 
dono tutte le altre, sono sette, ciò sono: Medicina, Agricul- 
tura, Lanificio, Armadura, Magisterio, Cacciagione e Na- 
vicazione. Sotto V Armadura si contengono molte arti , e 
cosi sotto il Lanificio, e ciascuna dell'altre. 

Come Oderigi nel miniare, cosi Cimabue nel dipigne- 
re credette essere nominato per lo migliore pittore del 
mondo ^ e U suo credere venne tosto meno, perocché so- 
pravvenne Giotto, tale che a colui ha tolta la fama \ e dice- 
si pure di lui. Fu Cimabue nella città di Firenze pintore 
nel tempo dello autore molto nobile, de^ pia che uomo sa- 
pesse^ e con questo fu sì arrogante e si sdegnoso, che se 
per alcuno gli fosse a sua opera posto alcuno difetto, o egli 
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da sé Tavesse veduto (che, come accade alcuna volta, Tar- 
tefice pecca per difetto della materia in che adopera, o 
per mancamento che è nello strumento con che lavora ), 
immantanente quella cosa disertava, fosse cara quantp si 
volesse. Fu, et è Giotto, in tra li pintori che li uomini co-^ 
noscono^ il più sommo, et è della medesima città di Firen- 
ze ; e le sue opere il testimoniano a Roma, a Napoli, a Vi- 
negia, a Padova, e in più partì del mondo. (*) 

Ottimo, T. II, p^ 186-188. 



( 1 ) Benvenuto da Imola ha qui voluto divertire il guo lettore 
colla seguente Novelletta intorno al pittore Giotto. 

Poeta noster merito facit commendatìonem Ciotti ratione cif 
pitatis, ratione pirtutis, et ratione familiaritatis. De istù nam.' 
que Giotto faciunt mentionem olii dao poetae Fiorentini, scHicet 
Petrarcha et Boceaeeiust gui ^eriòit, quod tanta fuìt excellentia 
ingenii et artis huius nobUis pietoris, quod nuHam rem rerum no» 
tura produxit, ut oculus intuentium saepe faìleretur , accipient 
rem pictam prò pera. Accidit autem semel, quod dum. Giotlus 
pingeret Paduae, adhuc satis iupenis, unum capeUam in loco» 
ubi fuìt olim theatrum^ sipe arena, Dantes perpenit ad loeum. 
Quem Giottus honorifice receptum duxit ad domum suam» Ubi 
Dantes pidens plures infantulos eius summe di(formes,et{ut cito 
dicam) patri similUmos, petipit: Egregie Magìster, nimis roiror, 
quod qtium in arte pictoria dicamini non habere parem, unde est, 
quod alias figuras facilis tam fbrmosas, vestras vero tam lurpes? 
Cui Giottus subridens praesto respondit : Quia pingo de die, sed 
fingo de Docle. Haec responsio summe placuit Danti, non quia 
sibi esset nopa, quum inveniatur in Macrobio libro Satumalium, 
sed quia nata pidebatur ab ingenio kominis. Iste Giottus vixit 
postea diuy nam mortuus est in MCCCXXXFI, et sic nota^ quod 
Giottus adhue tenet campum, quia nondum penit alias eo subti- 
lior, quum tamen fecerit aliquando magnos errores in picturis suis, 
ut audivi a magnis ingeniis. 



PROVENZANO SALVANI 

Quegli éj rispose^ Provenzan Salvani^ 
Ed è qui^ perchè fu presontuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani 

Purgatorio, C x/. v. 121. 

Dice alcuno chiosatore, che avendo il Re Carlo in 
prigione uno amico caro di messer Provenzano, puosegli 
taglia fiorini dieci mila d^oro (che era stato contra lui con 
Gorradino nella sconfitta a Tagliacozzo ), et assegnogli 
brieve termine a pagare, o a morire. Quelli ne scrisse a 
messer Provenzano. Dicesi, che messer Provenzand fece 
porre uno desco, susovi uno tappeto, nel campo di Siena, 
e puoseyisi suso a sedere in quello abito che rìchiedea la 
bisogna. Domandava alli Sanesi vergognosamente, che lo 
dovessono aiutare a quella sua bisogna di moneta, non 
sforzando alcimo, ma umilmente domandando aiuto ^ d^on- 
de li Sanesi, vedendo costui, che solea essere loro signore 
e tanto superbo, domandare così pietosamente, furono com- 
mossi a pìetade, e ciascuno secondo sua fajcultade diede 
aiuto sì che anzi che 1 termine spirasse fu ricomperato 
r amico. Un altro chiosatore dice, che per trarre il detto 
amico di pena, elli mise sé e U comune di Siena a molti 
pericoli, cioè che guatava d' avere prigione il maliscalco del 
detto Re, o altro barone, per camparlo, cioè per scambiar- 
lo^ per la qual cosa elli si mise a questa condizione, (d^onde 
elli morì), ch^elli mosse i Sanesi e ^ conte Guido Novello 
e li Ghibellini di Toscana, e la masnada tedesca e spagnuo- 
la a venire a oste a Colle con mille quattrocento cavalli, e 
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pedoni da otto mila^ dicendo: Noi com moveremo messer 
Gian Beroaldi mariscalco del Re e li Franceschi a subita 
battaglia^ et aremoli tutti presi. Et in contrario avvenne, 
cb^elli vi fu sconfitto, e la sua testa portata in su una asta 
di lancia, anni mille dugento sessantanove. Dicesi, che anzi 
venisse a questa sconfitta, elli si tolse da ogni superbia. 

Ottimo, T. //, p, 190. 



PICCARDA 

Ma dimmij se tu sai^ éM è Piccarda ? 
Dimmi s^ io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda? 

La mia sorella^ che tra bella e tuonai. 
Non so qual fosse più^ trionfa lieta 
NeWalto Olimpo già di sua corona. 

Purgatorio, C xr/r. v. io. 

Piccarda fu molto bella del corpo, e molto intera del- 
r anima, e sì che V autore non sa se la boutade avanzò la 
bellezza, o la bellezza la boutade; e già della sua vittoria, 
direbbe contro al mondo, trionfa in Cielo. 

E da sapere, che la detta Piccarda, suora di Forese 
di messer Corso Donati, e figliuola di messer Simone, es- 
sendo bellissima fanciulla, dirizzò P animo suo a Dio, e 
feceli professione della sua virginitade ; e però entrò nel 
monisterio di santa Chiara dell^ ordine de^ Minori. Questa 
cosa fece per quello che sbarca proposto nelP animo; ma 
perocché li suoi fratelli la ayeano promessa di dare per 
moglie ad uno gentile uomo di Firenze, nome Rossel- 
lino della Tosa, questa cosa pervenuta alla notizia del 
detto messer Corso ( ch^ era al reggimento della città di 
Bologna), elli ogni cosa abbandonata, ne venne al det- 
to monisterio, e quindi per forza, contro al volere della 
Piccarda, e delle suore e badessa, del monisterio la tras- 
se, e contra suo grado la diede al detto marito. La qua- 
le , immantinente infermò, e finì li suoi dì , e passò allo 
sposo del Cielo, al quale spontaneamente s^ era giurata. E 
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dicesì, che la detta infermità e morte corporale le conce» 
dette Colui ch^è datore di tutte le grazie, in ciò esaudiendo 
li suoi devoti preghi. (*) 



Oilimo, T. //, p, 44;. 

J) Di questa Piccarda Canio, il Petrarca nel Trionfo della Ca- 

Alfin vidi una che si chiuse e strinse 
Sùpr^ Arno, per servarsi, e non le valse. 
Che forza altrui il suo bel pensier vinse. 
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DONNA CIANGHELLA O 

Saria ieniiia allor (al maraviglia 
Una Cianghella^ un Lapo SallereBo^ 
Qualor saria Cincinnato e Comiglia. 

Pabàdiso, C« xr. V, I ». 

Monna Cianghella, donna del tempo dell'Autore, era 
d' una casa detta li Tosinghi, donna piena di tutto disone- 
sto abito e portamento, e parlante senza alcuna fronte, e 
alcuno abito o atto pertinente a condizione di donna ^ et 
uno giudice, nome messer Lapo Salterelli, fu di tanti vezzi 
in vestire e in mangiare, in cavalli e famigli, che infra nullo 
termine di sua condizione si contenne ^ il quale mori poi 
ribello della sua patria. 

Ottimo, ParaJis, C, i5. 

(^) Anche Pietro di Dante ricordò donna Gianghella come una 
delle più superbe femmine del mondo, ed il Boccaccio la dipinse 
molto lasciva. Più dis lesamente d* ogni allro ne scrisse Benyenu* 
to da Imola, il quale divertirà qui il lellore con una sua novel- 
letta, scritta nella solita sua dozzinale latinità : 

Ista Cianghella fiiit nobilis mulier Fiorentina de stirpe il' 
lorum de la Tosa ; guae fuit maritata in civitate Imolae cuidam 
Zito de Alidosiist fratri domini Alidosii, qui olim abstulit Ime 
lam Bononiae cum Maghinardo Pagano, ut alibi dictum est. De 
ista possem multa et vera referre, quae audivi ab optimo patre 
meo. Magno compagno^ qui dia legit tam laudabiliter quam utì' 
liter juxta domum habitationi^ dictae dominae. Ergo quia au- 
ctor ponit istam prò prava muliere, dicam aliquid iocosum de ea. 
Haec siquidem mulier fuit arrogantissima et intollerabilis. Ibat 
per domum cum bireto in capite, more Florenii/iarum, et baculo 
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in manu nunc verberabat famulum^ nunc coquum. Accidìt ergo 
semel, quod quum ivisset ad Missam ad locum Fratrum Prae^ 
dicaiorum de Imola, non longe a domo eius, quidam Jraier prae- 
dicabai a casu. Ei quum nulla domina assurgerei sibi, ista Cian- 
ghetta, aceensa indignatione et ira, coepit ìniicere manus airo' 
ces nunc in istam, nunc in illam dominam, lacerando uni cri- 
nes et tricas, alteri bindas et velaria. Aliquae, non patientes , 
coeperunt reddere sibi piceni suam. Ex quo orto magno strepitu 
cum clamore in Ecclesia, viri circumstantes et praedicationem 
audientes, coeperunt omnes fortissime ridere, et ipse praedicator 
similiter. Et sic praedicatio Juit soluta et risu finita. Quid ul- 
tra ? Haec mulier, dc/uncto viro, repersa est Florentiam , et ibi 
Jkit panissima et multos habuit proeos, et multum lubrice pixit. 
Unde, mortua ipso, quidam Religiosus, frater simplex, praedicans 
super funere ejus, dixit, quod invenerat in ista foemina unum 
solum peccatum, scilicet, quod ederat populum Florentinum, 



LI PREDICANTI 

Ora si va con motti e con iscedc 
A predicare } e pur che ben si rida^ 
Gonfia 7 cappuccio^ e più non si richiede. 

Paradiso, C. xxix. v. i i 5. 

E da sapere che qui Dante redarguisce li predi- 
canti moderni, li quali sono quelli che ignorano e dispre- 
giano la santa evangelica dottrina, et a malizioso intento la 
torcono, solo Tabulando e dicendo ciance, e trovando dub- 
bìi e caTÌllazioni, per li quali credono dal vulgo essere sti- 
mati sapientissimi ; e solo a questo fine fanno tali invenzio- 
ni. Uno dice, che li Bergamaschi voleano considerare per- 
chè Dio aveva &tto alli uomini così fatta, distinta e organa- 
ta la testa. E^ vedea bene a che utile erano fatti li occhi, 
cioè per vedere, per quello che è molto necessaria la ve- 
duta alPuomo ^ similmente la bocca per mangiare, li denti 
per li cibi duri ^ e lo forame delli orecchi per lo udire *^ 
ma pure le orecchie di fuori non vedeva a che utile fosso- 
no fatte. E stata molto tempo tra loro tale dubitazione, e 
fermossi pure tra loro di volerne sapere la veritade^ et e^ 
fenno ambasciadori e mandonnoli a Cremona, dove in quel 
tempo era Studio universale. Alli quali ambasciadori com- 
miseno: Andrete a Cremona et inquirirete in tal modo quel- 
li savii di là che voi sappiate la cagione finale perchè To- 
recchia è così fatta di fuori. Andando questi ambasciadori 
a Cremona, quando furono su la riva di Po, lì non era 
ponte ne altro navilio per che elli né potessono passare , 
né eziandio aveano cavalli, sì che si discalzonuo per passare 
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lo fiume. Quando P uno fue discalzo, et elli aggruppò li cal- 
zari Puno coIPaltro ad intenzione di buttarseli su la spalla, 
per potersi tenere lì panni alzati per non bagnarsi passan- 
do 3 e quando volle buttare li detti calzari suso la spalla, 
la correggi uola li andò suso P orécchia, sì che li calzari 
stetteno appiccati alla orecchia. Allora disse costui al com- 
pagno : O compagnone mio, torniamo a Bergamo, che io so 
perchè Dio ha fatta la orecchia così fatta. Lo compagno, 
che v'era di fede, disse : Ma perchè ? Rispose colui : Vedi- 
lo, che elli sono utili a portare appiccati i calzari quando 
si passa alcuno fiume. E quando li predicanti dicono simili 
favole, allora ridono le persone, e questi gonfiano lo capuc- 
cio e spurgansi quasi homo Dei, Altri ne sono de'predicanti 
che vogliono mostrare di sapete non solo le scienze che si 
praticano per le persone ma li corsi de' cieli e li movimenti 
delti pianeti, e fanno invenzioni nuove ... e non solo dannifi- 
cano li auditori, che perdono tempo, ma eziandio minuisce 
la fede, e quella grazia della quale lo principale padre non 
ha voluto esserne scarso. (*) 

n. Comm , Edìz. Veneta, i477* 

(*) Si questo racconto, che altri successivi, stanno nella Edìz. 
veneta i477i ma non si leggono nella Nidobealina, dove in vece si 
nota quanto segue: n Or se li moderni predicatori servano tale 
9) stile; se elli recitano in pulpito, non sono le istorie e fabule, ma 
n visioni e sogni ; e se elli cantano e' fanno rappresentazioni tutto 
99 a modo delle antiche; e se elli fanno catarie di pecunia e altre 
99 cose temporali, o noe, elio è assai notorio in questo anno 
n MGGCCLXXyiII. n 

A dimostrare poi quanto poco il maggior numero de*cherici e 
dei monaci del decimoquarto secolo si curiose delle buone lettere, 
non tornerà discaro di leggere il seguente racconto che ci ha la- 
sciato Benvenuto commentando i seguenti versi di Dante: Le mura 
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che soleanù esser Badia, Fatte sono spelonchcy e le cocolle SaC' 
ca san piene di farina ria. (Paradiso, G. XXII, y. 74)* 

Volo ad clariorem intelligentiam huiut literae re/erre illud 

quod narrabat mìhi iocose venerabilis praeceptor meus Boceacius 

de Certaldo. Dicebat enim, guod dum esset in Jpulia, captusfa* 

ma loci, accessit ad nobile monasterìum Montis Casini ; et a- 

vidus pidendi Librariam, guam audiuerat ibi esse nobilissimamy 

petiuit ab uno monacho humiliter, pebit Ule, gui suapissimus erat^ 

fuod debere t ex gratia sibi aperire Bibliothecam. At Ule rigide 

respondit, ostendens sibi altam scalam : Ascende quia aperta est. 

Ille laetus ascendens, i^penit locum tanti thesauri sine ostio 

pel clapi ; ingressusgue pidit herbam natam per fenestraSt et li' 

bros omnes cum bancis Cooper tis pulpere alto. Et mirabundus 

coepit aperire et polpere nunc istum librum, nunc ilhim, Inuenit' 

gue ibi multa et paria polumina antiguorum et peregrinorum li- 

brorum, ex guorum aliguibus erant detracti aligui quinterni, ex 

aliis recisi margines chartarum, et sic multipliciter deformati. 

Tandem miseratus, labores et studia tot inclytorum ingeniorum 

depenisse ad manus perditissimorum hominum, dolens et illacry- 

mans recessit. Et occurrens in Claustro, petipit a lUìonacho ob- 

pio, guare libri illi pretiosissimi essent ita turpiter detruncati. 

Qui respondit. Quod aligui Monachi polentes lucrari duos, pel 

guingue solidos, radebant unum quaternum, et faciebant PsaltC" 

riolos, quos pendebant pueris; et ita de marginibus faciebant 

Brepia, quae pendebant mulieribus. Kunc ergo, pir studiose, 

frange tibi caput prò faciendo libros ! 
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